
● Gabriele: «Non ero
il solo a passare carte»
● L’ex maggiordomo
del Pontefice: «In cella
sempre la luce accesa»

È stato il giorno del «Paolino-day» ieri al
processo in Vaticano sui «corvi» con
l’udienza dedicata all’interrogatorio
dell’imputato, l’ex maggiordomo del Pa-
pa, Paolo Gabriele e con la deposizione
di padre Georg, il segretario particolare
del pontefice, degli altri testimoni, la
«memores domini» ed i gendarmi vatica-
ni. «Sul furto aggravato mi dichiaro in-
nocente. Mi sento colpevole per aver
tradito la fiducia che aveva riposto in
me il Santo Padre, che io sento di amare
come un figlio». Lo ammette «Paolino»,
l’ex maggiordomo del Papa accusato di
aver fotocopiato e consegnato al giorna-
lista Gianluigi Nuzzi i documenti riser-
vati del Pontefice.

Si intrecciano i piani e affiorano veri-
tà diverse. L’unica certezza è che que-
sto processo si chiuderà presto. Molto
probabilmente entro sabato. E che l’og-
getto del procedimento deve restare fer-
mo all’accusa di «furto aggravato» che
pesa sull’ex maggiordomo. Ma non
mancano i colpi di scena.

La seconda udienza del processo ini-
zia con l’interrogatorio dell’imputato

che per un’ora e dieci minuti risponde
alle domande del presidente del Tribu-
nale vaticano, Giuseppe Dalla Torre,
del promotore di giustizia, Nicola Picar-
di e del suo avvocato difensore Cristia-
na Arru. Emerge la verità di «Paolino».
Agisce da solo. Non ha complici, ma ri-
tiene di non essere stato l’unico in que-
sti anni ad aver fornito notizie riservate
alla stampa. Raccoglie il materiale foto-
copiandolo, in orario di lavoro e negli
uffici dei segretari particolari del ponte-
fice, dove ha una sua postazione di lavo-
ro. All’inizio non ha intenzione di farli
arrivare alla stampa. Voleva avere un
«approccio personale, diretto, ai fatti».
Dopo di che ha cominciato a pensare al-
la pubblicazione.

È quando scoppia la vicenda di monsi-
gnor Viganò, l'ex segretario del Gover-
natorato trasferito come nunzio a
Washington, quindi tra il 2010 e il 2011,
che fa la sua scelta, ma tra le sue carte
vengono trovati anche documenti riser-
vati risalenti al 2006. Decide di contatta-
re un giornalista, l’autore di «Sua Santi-
tà» Gian Luigi Nuzzi. Gli consegna il ma-
teriale. Ma non riceve nessun compen-
so, «né soldi, né altri benefici» e puntua-
lizza che questa era la condizione fissa-
ta con Nuzzi. Lo fa perché è spinto
dall’indignazione sua e di tanti altri in

Vaticano. Ritiene di dover contrastare il
fatto che il Pontefice, «possa essere facil-
mente manipolato» per le informazioni
che gli vengono fornite. A chi lo interro-
ga risponde di aver fatto due fotocopie
dei documenti riservati e per sua sicu-
rezza. Vuole poter dimostrare, nel caso
fosse chiamato a rispondere dei suoi at-
ti, quali fossero i documenti da lui sotrat-
ti e inviati alla stampa. Ha pure confer-
mato di aver consegnato una copia di
tutto questo materiale riservato al suo
confessore: padre Giovanni.

Poi conferma i nomi dei suoi «contat-
ti», ma «non complici». Sono quelli resi
nella fase istruttoria. Dai cardinali Co-
mastri e Sarti a monsignor Cavina, alla
collaboratrice di Benedetto XVI, Ingrid
Stampa. Conferma anche altri due suoi
«contatti»: il «dottor Mauriello» e «Luca
Catano dell'associazione San Pietro e
Paolo» molto informati delle vicende in-
terne alla Gendarmeria. Ripete di non
sapere nulla della pepita e dell'assegno
sequestrati in casa, conferma che l'anti-
ca Eneide era un dono al Papa che chie-
se di far vedere agli insegnanti dei figli.

Nella sua deposizione padre Georg
conferma di aver avuto la prova delle
responsabilità di Gabriele solo quando
tra le carte pubblicate da Nuzzi sono ap-
parse le due lettere (una di Bruno Ve-
spa, una del direttore di una banca mila-
nese) che non potevano che esser state
rubate dal suo tavolo. Da qui la dramma-
tica riunione della Famiglia Pontificia
del 21 maggio, e quella del 23 in cui, a
poche ore dalla perquisizione in casa e
dell'arresto, comunicava a Gabriele la
sospensione «ad cautelam» decisa dalla
Commissione cardinalizia.

Ma la bomba è la dichiarazione resa
da Paolino sulle condizioni di detenzio-
ne nelle celle della Gendarmeria. Nelle
prime due settimane dall'arresto, avve-
nuto il 23 maggio scorso, sarebbe stato
rinchiuso in una cella talmente angusta
da impedirgli di aprire le braccia, con la
luce accesa 24 ore su 24, «tanto da cau-
sarmi un abbassamento della vista». Poi
sarebbe stato trasferito in una cella «più
confortevole». Il presidente del tribuna-
le chiede al procuratore di giustizia di
aprire un apposito fascicolo per accerta-
re eventuali abusi nella detenzione dell'
imputato.

La notizia l’ha data praticamente in
diretta il portavoce vaticano, padre Fe-
derico Lombardi, che ha precisato che
anche la prima cella in cui è stato dete-
nuto Paolino è «a norma degli standard
internazionali fissati dalle convenzioni
firmate dalla Santa Sede». Precisa che il
fascicolo è stato aperto per accertare le
eventuali violazioni ed anche per verifi-
care «se sono state fatte accuse non giu-
ste verso l'autorità giudiziaria». Lom-
bardi puntualizza come nella sentenza
di rinvio a giudizio sono stati elencati 39
provvedimenti a favore del detenuto.
Poco dopo è arrivato un dettagliato co-
municato della Gendarmeria vaticana.
Verso Paolo Gabriele vi sarebbe stato il
«massimo rispetto», «attenzioni». Ga-
briele - si puntalizza - è stato tenuto nel-
la prima cella perché le altre erano in
ristrutturazione ed ha sottolineato che
la luce era accesa per assicurarsi che il
maggiordomo non compisse gesti auto-
lesionistici.

«Mi hanno maltrattato
ma ho tradito il Papa»
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Il maggiordomo del Papa, Paolo Gabriele, durante l’udienza del processo FOTO ANSA/OSSERVATORE ROMANO

Un carabiniere e un poliziotto che da
“guardie” si trasformano in “ladri”,
ma incappano in un militare che non
si fa corrompere, denuncia tutto e
sventa un colpo da 200 milioni di eu-
ro alla sede anconetana della Banca
d’Italia. Non è la trama di un film: so-
no le due facce di un’inchiesta che ha
portato all’arresto di Ivano Brocca,
ex comandante della stazione dei ca-
rabinieri di Collemarino ad Ancona,
e di Francesco Lestingi, in forza alla
squadra mobile dorica, accusati di es-
sere stati a disposizione del pregiudi-
cato che aveva ideato il piano, manda-
to all’aria dalla lealtà del carabiniere
senza gradi, piantone di Bankitalia.
«Sono a disposizione»: questa la fra-
se che in quasi un anno di indagini gli
inquirenti della Procura di Ancona e
i carabinieri del reparto operativo
hanno ripetutamente intercettato
nei dialoghi telefonici con scheda de-
dicata tra Lestingi e Olinto Bonalu-
mi, foggiano, considerato la mente
della gang, arrestato nelle stesse ore
a Fermo. In manette ad Andria, in Pu-
glia, il quarto esponente del sodali-
zio: Michele Cristiani. Per tutti l’accu-
sa è associazione per delinquere fina-
lizzata alla corruzione, istigazione al-
la corruzione e tentata concussione.
Per il maresciallo (già trasferito ad al-
tro incarico e attualmente in malat-
tia) e per il sovrintendente di Polizia
sono scattate anche le sospensioni
dal lavoro, il ritiro del tesserino e
dell’arma di servizio. Una vicenda
«sconcertante» e «dolorosa» per il
procuratore della Repubblica di An-
cona, Elisabetta Melotti e il colonnel-
lo Luciano Ricciardi, comandante
del Reparto operativo dell’Arma. Il
progetto di Bonalumi era di infiltrar-
si nottetempo nell’edificio di Bankita-
lia in piazza Kennedy per mettere
fuori uso il sistema di allarme, oscura-
re le telecamere a circuito chiuso,
aprire il caveau e sostituire il denaro
con della carta. Un colpo che necessi-
tava però di una “talpa”: la scelta era
caduta su un carabiniere che avreb-
be dovuto chiudere un occhio sulla
visita notturna. A questo scopo, Bona-
lumi avrebbe corrotto Lestingi, pu-
gliese come lui, che a sua volta avreb-
be coinvolto il maresciallo Brocca,
per costringere il militare a fare da
comprimario. Al rifiuto di quest’ulti-
mo, Brocca e gli altri hanno tentato il
gioco pesante: un dossier anonimo
sulla vita privata del carabiniere, fat-
to recapitare in Caserma per rompe-
re le sue resistenze. Tutto inutile, per-
ché il militare aveva già denunciato
tutto e ha registrato di nascosto la re-
gistrazione del colloquio con Brocca.
Questo e altri elementi di indagine
hanno alimentato il corposo fascico-
lo della procura. Bonalumi nel 2011
era stato condannato per un colpo da
cinque milioni ai danni del caveau
dell’istituto di vigilanza “Np service”
di Foggia.

Da guardie
a ladri, arrestati
un carabiniere
e un poliziotto
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Spiega Paolino: «Ho agito
senza alcun complice»
Padre Georg: «Mai avuti
sospetti prima del libro»

ITALIA

È il macedone l’omicida dei due anziani

Unimprenditore
sulCupolone
«BastaMonti»

Un impenditore triestinosi è
arrampicatonel tardopomeriggio di
ieri sulla cupola diSan Pietro,
fermandosia metàcircae srotolando
unenorme striscionecontro il
governoMonti. L'uomo,Marcello Di
Finizio,non ènuovo asingolare
iniziativediprotesta contro una
direttivaeuropeache,a suo dire, lo
danneggerebbe.La Gendarmeria
vaticanaharichiesto l'intervento dei
vigilidel fuocovaticani per arrivare
all'uomoe farloscendere.Della
vicendaè statogià informato il
governo italiano.
MarcelloDi Finizio ètitolare diun
noto localedel lungomare di Trieste,
«LaVoce dellaLuna» enon è nuovo
amanifestazionidi protesta
clamorose.La Vocedella Lunafu
distruttoda un incendio alcunianni fa
eDi Finizio perottenere il
risarcimentodeidanni inscenò
protestedi piazzae scioperi della
fame.Riaperto il locale,dopo varie
traversie,ora teme che,con la messa
all'astadella zona dovesi trova il
bar-ristorante in basealladirettiva
europeaBolkenstein, l'eventuale
nuovoproprietariopossa chiederne
lachiusura.
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Inchiesta sulle condizioni
di detenzione. Padre
Lombardi: rispettate tutte
le regole del diritto

Il rapinatore-assassino che domenica
a Montelupone (Macerata) ha massa-
crato a coltellate due anziani coniugi
inermi, Paolo Marconi e Ada Cerquet-
ti, per rubare pochi spiccioli e le
«gioie» senza valore di una ex contadi-
na, è un imbianchino macedone di 28
anni, Alili Abdul, padre di tre figli, crol-
lato dopo una notte di interrogatorio
in caserma, e fermato con l’accusa di
omicidio plurimo aggravato e rapina.
L’uomo ha confessato alle 4, scagio-
nando un marocchino di 24 anni, Yaci-
ne K., che lui stesso aveva accusato del-
la mattanza cercando di allontanare

da sè i sospetti più gravi, per ritagliarsi
il ruolo più defilato di ricettatore. «Mo-
stro» per un giorno su vari siti internet
e quotidiani, Yacine è invece risultato
del tutto estraneo al duplice delitto:
all’alba di domenica dormiva nel suo
letto. Così come non coinvolto nei fatti
è un secondo maghrebino, sentito an-
che lui in caserma per ore. Se il «gial-
lo» di Montelupone si è chiuso in 48
ore grazie alle indagini congiunte dei
carabinieri del Reparto operativo di
Macerata, della Compagnia di Civita-
nova e dei tecnici di Racis e Ros, la vio-
lenza senza precedenti costata la vita

un uomo di 83 anni e alla moglie di 73
probabilmente ha cambiato per sem-
pre la percezione della sicurezza in
queste campagne.

Una zona dove tutti si conoscono,
pochi vivono dietro porte blindate, e
l’atteggiamento verso lo ’stranierò,
quasi sempre immigrati sufficiente-
mente integrati, era finora volto all’in-
clusione. Non aiuta sapere che Abdul,
così spiegano gli investigatori, avreb-
be agito «a caso», forse sotto l’effetto
di un mix di stupefacenti, girando con
lo scooter dell’amico marocchino alla
ricerca di un’abitazione da ripulire.
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